
IN ITALIA 

Ustica, un dossier di Dp 
«Dietro il Dc9 abbattuto 
c'è un complotto 
tra Usa, Francia e Italia» 
• • ROMA. Ce -un complot
to* dietro l'abbattimento del 
Dc9 Itavia che la sera del 27 
giugno 1980 volava da Bolo
gna a Palermo, e cadde colpi-
Io da un missile nel ciclo di 
Ustica. Un complotto con dei 
killer, americani o Iranccsi, e 
degli spallcggiatori: i militari e 
i servizi italiani, «almeno alcu
ne persone» 

É la tesi rilanciata ieri, du
rante la presentazione di un 
dossier sulla tragedia di Usti
ca, dal deputato dcmoprolela-
rio Luigi Cipnani. membro 
della commissione parlamen
tare Stragi. L'obicttivo vero 
dell'attacco - sostiene Cipria-
ni - era un acreo libico. Il veli
volo da colpire incrociava, al 
momento della strage, a sud-
ovest della Sicilia, e improvvi
samente virò verso Malta, ab
bandonando la rotta che - se 
proseguita - l'avrebbe portato 
propno dove il Dc9 italiano 
veniva devastato dal missile 
killer. Chi avverti i libici del 
pericolo in agguato? Forse 
una lazione del nostro servizio 
segreto militare, il Sismi del 
generale piduista Santovito. 

Nella ricostruzione di Ci
priano un punto cruciale e la 
traccia alla quale la difesa ae
rea attribuì quella sera la sigla 
AJ44I e il codice 56, che se
condo i penti giudiziari indica 
un aereo con a bordo una 
personalità. È appunto questo 
velivolo che gli aerei killer 
avrebbero atteso nel ciclo del 
Tirreno, colpendo invece il 
Dc9 Itavia. 

Del significato vero del «co
dice 56- si ù a lungo discusso 
in commissione Stragi: i vertici 
militari non hanno tornito 
chiarimenti esaurienti. Uno 
dei sottufficiali del centro ra
dar di Marsala, Salvatore Loi, 
ha invece rivelato che in effetti 

la sera della strage un aereo 
non alleato, ma autorizzato a 
sorvolare l'Italia, volava da 
Tripoli a Varsavia. «Doveva 
esistere un piano di volo - de
duce Cipriani -, per evitare 
che la nostra difesa aerea si 
mettesse in allarme-. Gli italia
ni sapevano, dunque, di che 
aereo si trattava. E su quell'ae
reo - lasciano capire i libici -
c'era Gheddafi. 

Su questo slondo si colloca
no alcuni inquietanti partico
lari che Cipriani cita nel suo 
dossier: rispunta dalle carte il 
criminologo Aldo Semcrari, 
assassinato, secondo le ver
sioni ufficiali, dalla camorra. 
Semerari si recò in Libia nel 
giugno-luglio del 1980, e II in
contrò Ghcddafì. Poco dopo 
andò negli Usa, e vide un suo 
collega, il professor Ferracuti, 
collaboratore in Italia del Si-
sde, negli Slati Uniti della Cia. 
Erano i tempi in cui a Tobruk 
- agosto 1980 - un gruppo di 
ufficiali tentava il golpe contro 
Ghcddafi, tentativo nel quale 
lurono forse coinvolti anche 
alcuni italiani. 

Il complotto, insomma, sa
rebbe nato in quegli anni di 
tensione, quando la morte del 
leader libico avrebbe fatto co
modo a molti. Erano emerse -
sostiene l'attuale capo del Si
smi, ammiraglio Fulvio Marti
ni, in una lettera riportata nel 
dossier - forme di coordina
mento tra servizi segreti fran
cesi e Usa «nella lotta contro il 
terrorismo intemazionale e in 
funzione antilibica». Eppure «il 
recupero del Dc9 è stato affi
dato alla società francese [fre
mer, nonostante i suoi legami 
con i servizi segreti francesi» e 
•la perizia tecnica sulla "sca
tola nera" e stata effettuata 
dagli Usa, dei quali sono noti 
gli orientamenti antilìbici-. 

C V.R. 

Omicidio Calabresi 
Il difensore di Bompressi 
«Chi ebbe il premio promesso 
per eventuali notizie utili?» 
• • MILANO Che fine hanno ' 
fatto i trenta milioni di premio 
promessi a suo tempo a chi 
avesse fornito notizie utili agli 
inquirenti del caso Calabresi? 
La domanda, o più precisa
mente la richiesta di accerta
mento, è stata fatta ieri in aula 
da uno dei difensori di Ovidio 
Bompressi, aw. Ezio Menzio
ne. Anche se non ù stata moti
vata, la richiesta ha uno scopo 
trasparente se per ipotesi 
quei soldi fossero stati versati 
a Leonardo Marino, l'interesse 
personale infirmerebbe grave
mente l'attendibilità del penti
to. 

Sempre alla difesa di Bom
pressi, che è accusato di esse
re slato il materiale esecutore 
dell'omicidio, si deve una se
conda iniziativa alia ricerca di 
piste alternative. L'aw. Gaeta
no Pecorella, al proprietario 
dell'armeria Leone, rapinala 
nel dicembre 70 a Tonno (ad 
opera di membri di Le, secon
do le accuse di Marino), ha 
chiesto se gli risultasse sparita 
in quell'occasione una pistola 
Hopkins and Alien Norwich 
cai. 38. Lo escludo, ha rispo
sto il teste, spiegando che 
quel tipo di arma era molto 
vecchio, quasi da collezione, 

e che la sua ditu non la im
portava. 

Il perche della domanda, a 
prima vista incomprensibile, 
sta in un fatto poco noto: una 
ventina di giorni dopo l'omici
dio Calabresi, in via Respighi 
a Milano, fu trovata un'agenda 
con annotazioni sul delitto, e 
un riferimento proprio a quel 
tipo di pistola. Alla Hopkins si 
fa un cenno anche nella peri
zia balistica, ma per dire che 
il proiettile poteva essere spa
rato o da essa o da una Smith 
and Wesson, con una mag
gior propensione per questa 
seconda ipotesi. 

La Smith and Wesson con
corderebbe con la ricostruzio
ne di Marino, e confermereb
be la pista Lotta continua, 
poiché clfettivamente quell'ar
ma risultò rapinata all'armeria 
Leone; la Hopkins invece spo
sterebbe l'attentato su uno 
sfondo diverso. Con il consc
guente risultato di scagionare 
Bompressi. Le perizia balistica 
tuttavia parla di colpi sparati 
da una pistola mai. o quasi 
mai. usata pnma. particolare 
che non concorda con l'ipote
si di un'arma di vecchia pro
duzione. Il processo riprende
rà martedì. 

La commissione Antimafia 
in una lettera ad Andreotti 
denuncia l'insoddisfazione 
di tutti i componenti 

Chiaromonte accusa: 
«Il nostro lavoro umiliato 
e destinato all'archivio» 
E la criminalità avanza 

«Sulla lotta dia mafia 
il governo non fa niente» 
Non vogliono continuare a lavorare soltanto per ar
ricchire gli archivi. Ieri mattina Gerardo Chiaromonte, 
a nome dell'intera commissione Antimafia, ha de
nunciato la «sordità» del governo, che ignora quasi 
del tutto il lavoro e le proposte della commissione. 
Chiaromonte ha anche scritto una lettera al presi
dente del Consiglio e ai presidenti dei gruppi parla
mentari per chiedere coerenza nella lotta alla mafia. 

ANTONIO CIPRIANI 

I H ROMA. A Catania poco 
meno di un mese fa due fra
telli di 14 e 17 anni sono stati 
ammazzati in mezzo alla stra
da per un debito di 30mila li
re. La somma che dovevano 
ad uno spacciatore che aveva 
fornito loro cocaina. Una dose 
non pagata può costare in Si
cilia una condanna a morte. 
Di contro i magistrati siciliani, 
calabresi, campani lavorano 
in condizioni incredibili. A 
Marsala il giudice Paolo Bor
sellino è costretto ad occupar
si di migliaia di processi per 
assegni a vuoto; a Locri le ' 
macchine di servizio della 
Procura non possono viaggia
re perche non ci sono i soldi 
per il bollo e i magistrati sono 
costretti a battersi a macchina 
da soli le sentenze per man
canza di personale. «Palermo 
al confronto e un'isola felice», 

ha detto, come paradosso, il 
presidente della commissione 
Antimafia Gerardo Chiaro-
monte. 

Una situazione d'emergen
za. È quella che i commissari 
dell'antimafia hanno trovato 
visitando i «territori completa
mente In mano alla mafia» 
(per usare le parole del vice
presidente socialista Maurizio 
Calvi). Una realtà sulla quale 
la commissione, nel corso 
dell'ultimo anno e mezzo, ha 
lavorato a fondo, producendo 
relazioni, denunce e proposte 
operative. «Per attivare iniziati
ve delle istituzioni - ha detto 
Gerardo Chiaromonte - per ri
parare deviazioni e disfunzio
ni dello Stato». 

E il governo? Sordo ad ogni 
proposta. Una situazione che, 
mese dopo mese, è diventata 
intollerabile per lutti i com

missari antimafia, senza di
stinzioni partitiche. Al punto 
che, durante una seduta a San 
Maculo il 25 gennaio scorso, 
mentre si discuteva della visita 
a Trapani, Giacomo Mancini e 
intervenuto constatando «inef
ficienze nell'azione di contra
sto dello Stalo-: e si 6 scatena
ta la discussione. È emerso 
che in tutti i commissari c'è lo 
stesso disagio e la stessa in
soddisfazione. Poi, al termine 
della seduta, l'assemblea al
l'unanimità ha deciso di scri
vere una lettera al presidente 
del Consiglio Andreotti e ai 
presidenti di tutti i gruppi par
lamentari. Per chiedere i moti
vi di tanto disinteresse da par
te del governo e anche del 
Parlamento. 

«In questo periodo sono sta
te approvate e trasmesse al 
Parlamento - ha scritto Chia
romonte - relazioni su Paler
mo e sulla Sicilia occidentale, 
su Reggio Calabria, sulla Pu
glia, su Gela e su Napoli. Sono 
in preparazione analoghe re
lazioni su Caserta e Catania. 
In ognuna è stata effettuata 
una circostanziata denuncia 
della situazione e vengono 
avanzate proposte di interven
to e di azione per il governo e 
il Parlamento. A queste de
nunce, avanzale da un anno e 
mezzo, non ha fatto riscontro 
una risposta adeguata del Go

verno». Ora Andreotti dovrà 
dire qualcosa. Ed è attesa an
che un<- sua risposta su un'al
tra questione scottante, quella 
sull'attività dell'Alto commis
sario Domenico Sica, Insom
ma, la commissione Antimafia 
vuole capire se, e in che mo
do, viene condotta la lotta alla 
criminalità organizzata. 

Il programma del governo 
Andreotti. almeno sulla carta, 
aveva infatti al primo punto 
dei suoi obiettivi l'impegno 
contro la mafia. Che l'impe
gno sia rimasto sulla carta e 
stato ammesso anche dai due 
vicepresidenti della commis
sione, il de Paolo Cabras e il 
psi Maurizio Calvi. «Si avverte 
uno scarto Ira l'azione di go
verno e della commissione. -
ha alfermato Calvi - Non c'è 
corrispondenza tra le afferma
zioni e le azioni che si stanno 
facendo, proprio in una fase 
in cui la criminalità sta inva
dendo il paese. In alcune zo
ne, per esempio Catania, Tra
pani e Caserta, ultimamente 
le cose sono anche molto 
peggiorate». Dichiarazioni 
molto precise che vengono 
rafforzate da quelle di Cabras: 
•La commissione non è stata 
immaginata per produrre do
cumenti che poi intasano gli 
archivi».- E a chi chiedeva se 
esisteva - secondo lui - un 
motivo «politico» dell'insab

biamento delle denunce del
l'antimafia, Cabras ha rispo
sto: «Il nostro silenzio non gio
verebbe certo alla democra
zia. Anche se attualmente c'è 
chi chiede l'abolizione della 
dialettica parlamentare e l'o
mologazione tra Parlamento e 
governo, io credo che l'omo
logazione sia l'anticamera dei 
regimi totalitari-. 

La prima replica governati
va alle accuse della commis
sione Antimafia, è arrivata dal 
ministro della Giustizia, Fran
cesco Vassalli. «Molte valuta
zioni - ha detto - sono da me 
condivise. Ma si dimenticano 
molte cose: che la Camera ha 
portalo a termine il disegno di 
riforma della legge Rognoni-
La Torre, che i magistrati pos
sono essere destinati soltanto 
a domanda. Comunque nes
suno vorrà disconoscere che 
c'è differenza di coofficienti di 
realizzabilità tra l'opera di 
commissioni d'indagine e l'o
pera legislativa del governo». 
La commissione Antimafia, 
comunque, continuerà le sue 
attività. Nei programmi più 
ravvicinati ci sono tre iniziati
ve: sul riciclaggio del denaro 
sporco, sulla questione dei 
pentiti e su quella degli appal
ti. Poi una delegazione andrà 
a Milano per indagare sulle 
connessioni tra potere econo
mico e criminalità mafiosa. 

Il capo della polizia potrebbe essere accusato di omessa custodia 

S'indaga sul furto delle anni di Parisi 
Il Viminale: «È un'oscura manovra» 
Omessa custodia. È una delle ipotesi di reato sulla 
quale potrebbe muoversi la magistratura che ha 
aperto un'inchiesta sul clamoroso furto di cinque 
pistole di cui sono stati «vittime» il capo della poli
zia, Vincenzo Parisi, e gli uomini della sua scorta. 
Il prefetto ha anche violato le disposizioni inteme 
sulle armi: rischia una sanzione? Ieri la conferma 
dal Viminale: «È vero, ma è un'oscura manovra». 

GIANNI CIPRIANI 

• f i ROMA. I regolamenti in
temi di polizia e carabinieri 
parlano chiaro: le armi vanno 
sempre tenute al fianco. Mai 
lasciarle nei borselli, nei por
tabagagli, nei cruscotti oppure 
sotto i sedili. Tutte «raccoman
dazioni- delle quali, evidente
mente, il prefetto di -prima 
classe» Vincenzo Parisi, capo 
della polizia, non ha tenuto 
gran conto. Infatti la sera del 3 
gennaio, quando è andato a 
cena alla «Taverna Flavia-, un 
locale «in» del centro, molto 
frequentato da personaggi del 
mondo dello spettacolo, Parisi 
ha lasciato la sua pistola nel 
portabagagli dell'auto blinda
la. Con la sua, c'erano anche 

le altre quatto rivoltelle degli 
uomini della scorta personale. 
Una sola era «d'ordinanza». Le 
altre erano Colt e Smith & 
Wessons. Una leggerezza in
credibile. Cosi, quando verso 
le 23, il capo della polizia è 
uscito dal ristorante, si è ac
corto del furto. Adesso, sull'e
pisodio, è stata aperta un'in
chiesta dalla magistratura, af
fidata a Franco Ionia. L'ipotesi 
di reato potrebbe essere quel
la dell'omessa custodia. Ma 
non solo. Paradossalmente il 
prefetto potrebbe anche in
correre negli «strali» della 
commissione di disciplina, 
per non aver rispettato il rego-

Vincenzo Parisi 

lamento intemo sulla deten
zione delle armi. Del resto, se 
per un episodio simile, un 
normale agente va incontro a 
•grane» fastidiose, non si capi
sce perchè proprio per il capo 
della polizia si dovrebbe fare 
una eccezione. Inoltre, il reato 
ipotizzato dagli inquirenti e. 
per il momento, rivolto contro 
i ladri ancora ignoti, è quello 
di detenzione e porto abusivo 

delle armi rubate. 
Ieri, a malincuore, l'episo

dio del clamoroso furto antici
pato da l'Unità, è stato confer
mato da una «fonte qualifica
ta» del dipartimento di Pubbli
ca sicurezza del Viminale, che 
ha parlato di «oscuro agguato 
al capo della polizia». All'An
sa, poi. è stata riferita una ri
costruzione dei fatti, larga
mente contraddittoria. Quella 
sera, è stato detto, al ristoran
te c'erano solo Parisi, il suo 
segretario e l'autista. Erano 
andati in via Flavia a bordo di 
due auto blindale. Tre perso
ne, secondo la versione uffi
ciale, ma cinque pistole nel 
portabagagli. Ogni cinque mi-
nuli, recita la «velina», l'autista 
si affacciava per controllare 
che tutto fosse a posto. E pro
prio in quel breve intervallo i 
ladri, sicuramente specialisti, 
hanno forzato le serrature e 
portato via le cinque pistole. 
«Certamente le due auto blin
date - dicono dal Viminale -
furono seguite appena si mos
sero dal ministero. I ladri era
no più d'uno: una squadra 
che è intervenuta in maniera 

prolessionale, per sbrigare tut
to nel gito di tre-quattro minu
ti». 

Chi il mandante? Se non si 
tratta di un «topo d'auto», co
me ritengono gli investigatori, 
è un «avvertimento». Terrori
smo? Certamente no. Neri e 
brigatisti non hanno né la for
za né l'organizzazione neces
saria per compiere un'azione 
simile. Sembra, piuttosto, un 
segnale lanciato dall'interno». 
Un avvertimento, oppure una 
manovra organizzata da un 
•forza occulta» in cerca di 
strumenti per esercitare pres
sioni. Per chiarire questo 
aspetto, comunque, si sta 
muovendo la Digos. Ma gli in
vestigatori, come si suol dire, 
per ora «brancolano» nel buio. 
Anche i servizi segreti, sem
bra, non sono approdati a ri
sultati utili. Dal 3 gennaio, co
munque, Parisi ha deciso di 
girare con una vera e propria 
scorta. C'è da giurare che, in 
caso di cene nei ristoranti, le 
pistole non verranno più la
sciate nelle auto. Tanto per 
non essere più bersaglio di 
«strani- avvertimenti. 

Napolitano 
sull'immigrazione 
«Cosa si intende 
per 
programmare?» 

Si è tenuto un incontro Ira il governo ombra del Pei - rappre
sentato dal ministro degli esteri, Giorgio Napolitano (nella 
foto) - ed alcune associazioni che operano con e per i citta
dini immigrati in Italia. L'on. Silvia Barbieri, che ha illustrato 
quanto emerso dai recentissimi lavori della commissione Af
fari costituzionali della Camera, ha messo in luce come la 
puntuale iniziativa dei deputati comunisti e di altre forze del
l'opposizione, abbia concorso a determinare un clima co
struttivo e a realizzare diversi miglioramenti, anche di rilievo, 
del disegno di legge governativo. 1 rappresentanti del gover
no ombra rivendicano anche una concita e migliore appli
cazione di quanto d.sposto, a cominciare dai provvedimenti 
di sanatoria delle situazioni di clandestinità, specialmente in 
presenza dei gravi e spesso drammatici casi di inefficienza, 
inadempienza e inadeguatezza che si manifestano. Giorgio 
Napolitano ha voluto tra l'altro precisare come nelle posi
zioni assunte dal governo resti in particolare del tutto inde
terminato ed ambiguo il riferimento ad una «programmazio
ne» di cui manca allo stato attuale ogni base concreta. 

Intimidazione mafiosa con
tro Nicola Grattcri, uno dei 
giudici blindati della Locri-
de. Nella notte tra giovedì e 
venerdì sono stali sparati 
cinque colpi di calibro 38 
contro la saracinesca del ne-

_ t _ ^ . ^ . ^ . ^ > i » ^ _ _ » _ _ gozio di generi alimentan di 
Salvatore Leone, padre di 

Marina, fidanzata di Gralteri. Per gli investigatori non vi sa
rebbero dubbi: si tratta di un avvertimento trasversale per il 
magistrato, titolare efi alcuni tra i casi più scottanti aperti nel
la zona, In particolare Gratteri ha diretto le indagini sull'omi
cidio di Giuseppe Galluccio, un imprenditore in odor di ma
fia dì aria socialista ucciso appena uscito dalla villa di un di
rigente del Psi dove s'era svolta una cena per festeggiare il ri
sultato elettorale delle elezioni amministrative di Locri. 

Intimidazione 
mafiosa contro 
Nicola Gratteri 
giudice a Locri 

Violenza 
sulle donne: 
molto forte 
in famiglia 

Il 70 per cento dei casi di vio
lenza alle donne (fisica, 
economica e psicologica) 
in famiglia è imputabile ai 
mariti. 11 39,7 per cento di 
questi uomini sono di età 
compresa tra i 25 e 40 anni e 

m^^^^^^—mm,^mmm^^ l'I 1,6 per cento hanno una 
laurea. Questi dati elaborati 

su un campione di 1 Smìla casi registrati, sono stati fomiti ieri 
dal «Tribunale 8 marzo» di Roma. Durante una conferenza 
slampa indetta per festeggiare i due anni di attività del «Tele
fono rosa», Giuliana Del Pozzo, coordinatrice delle 25 volon
tarie che rispondono ogni giorno al numero telefonico 
06/0791'!53 ha tratteggiato l'identikit della donna oggetto di 
violenza in (amiglia. E una giovane moglie, che non supera i 
40 anni di età ed è casalinga. Il tipo di violenza è innanzitut
to di natura fisica (34 per cento), a cui segue la violenza 
economica (25.3 per cento) e quella psicologica (6,5 per 
cento). I casi di stupro, registrati da «Telefono rosa- hanno 
un tasso molto basso (5,5 per cento) «in quanto - ha spie
gato Del Pozzo - le donne che subiscono la violenza sessua
le generalmente si rivolgono direttamente alle forze dell'or
dine e non al nostro servizio». Comunque dai dati del «Tribu
nale 8 marzo» emerge che le donne oggetto di violenza, spe
cialmente all'interno della famiglia, per il 62,8 percento non 
reagiscono attraverso nessuna via, mentre solo il 10.2 per 
cento si rivolge ad un ospedale. 

L'articolo sull'autorizzazio
ne a procedere per il depu
tato missino Massimo Abba-
tangelo, pubblicato ieri a pa
gina 4, conteneva alcune 
inesattezze. Il deputato è in
fatti imputato per la strage 

_ del 23 dicembre 1984 e non 
per quella dctl'ltalicus, e per 

questa accusa deve essere ancora giudicato in primo grado. 
Inoltre Abbatangelo non attende il processo per detenzione 
di armi, ma per questa imputazione è già stato condannato 
dal Tribunale di Napoli a 3 anni e 10 mesi. La giunta della 
Camera ha detto si all'autorizzazione a procedere per il pro
cesso di appello. Per questo reato Abbatangelo è «recidivo 
specifico-, perchè già condannato dal Tribunale di Napoli a 
due anni di reclusione, pena interamente scontata mentre 
era deputato nella precedente legislatura. 

GIUSEPPE VITTORI 

Precisazioni 
all'articolo 
sul missino 
Abbatangelo 

D NEL PCI 3 
Convocazioni. L'assemblea del senatori del gruppo comuni

sta è convocata per mercoledì 7 febbraio ore 19. 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 

senza eccezione alla seduta pomeridiana di martedì 6 feb
braio e SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di merco
ledì 7 febbraio. 

Ieri, presso la Direzione del Pei, si è svolto un incontro tra la 
dirigente sandinista Marta Lucia Cuadra, presidente del 
Comitato Nicaraguense per la pace, accompagnata da Lui
sa Morgantinl. responsabile nazionale dell'Associazione 
Italia-Nicaragua, con il compagno Donato Di Santo, delle 
Sezioni relazioni internazionali. Al centro del colloquio la 
delicata situazione centroamencana e la campagna eletto
rale in atto in Nicaragua. 

Goria incontra 9 deputati di tutti i partiti 

Il «gruppo dei 10» al lavoro 
«Sulla droga una legge migliore» 

CINZIA ROMANO 

f M ROMA Goria. in perfetto 
orario, è tra i primi ad arrivare 
all'appuntamento. Non vuole 
spendere molte parole per ri
spondere alle pesanti accuse 
lanciate contro la riunione e 
contro di lui dalla socialista 
Artidi, relalnce di maggioran
za alla Camera del disegno di 
legge sulla droga. «L'Artioli? 
Non la conosco. Dice che ho 
problemi di identità politica? 
Ma che cosa interessa alla si
gnorina Artioli dei mici pro
blemi?...». Ben più disposto, 
l'ex presidente del Consiglio, 
a replicare al capogruppo psi 
Capria, secondo il quale que
sta riunione dimostra l'esisten
za di un partito trasversale che 
si oppone alla legge. -Se parti
to trasversale significa il con
corso di tutti, indipendente
mente dall'appartenenza poli
tica a trovare una buona solu
zione su un problema impor- . 
tante come questo, mi sembra 
allora utile e positivo - spiega 
Goria - Se per trasversale si 

intende perseguire fini diversi 
da quelli dichiarati dico che 
non è assolutamente questo il 
mio intendimento. Le polemi
che occorrono a chi non inte
ressa la legge ma se ne serve 
per fini politici», dice Goria, 
spiegando che le sue quattro 
proposte di modifica non 
scardinano l'impianto della 
legge, «anzi - prosegue - visto 
che il richiamo che avevo lat
to ai senatori, prima che ini
ziasse il dibattito al Senato, 
non è stato accollo dal mio 
partito, la mia posizione, che 
ho illustrato al gruppo de è 
già una subordinata». Goria 
chiede, in sostanza, che la 
legge faccia una netta distin
zione Ira spacciatori e spac
ciatori tossicodipendenti; che 
le sanzioni vengano impartite 
da un giudice vero, non dal 
prefetto, e che siano calibrate 
caso per caso, non automati
che ed uguali per tutti; che i 
tossicodipendenti che com
mettono reati non vengano 

rinchiusi nei normali carceri 
ma in strutture particolari do
ve possano essere curati: e in
fine, che scompaia dal testo 
l'obbligo di essere sottoposti 
ad un programma terapeuti
co. 

Queste posizioni le ha riba
dile nel corso della riunione 
di ieri pomeriggio al gruppo 
socialdemocratico della- Ca
mera, alla quale hanno parte
cipato Ncgn (Psdì), Dtitto 
(Pri). Biondi (Pli). Finocchia-
ro (Pei), Amaboldi (Dp), 
Bassi (Verde), Gramaglia 
(Si), Vesce (Verde arcobale
no) e Teodori (Fed. E) . La 
discussione, durata più di due 
ore. si è conclusa con un co
municato e soprattutto con 
l'impegno a rivedersi periodi
camente sia durante l'esame 
della legge in commissione, 
che in aula. Perchè il testo va
rato dal Senato, ci tengono 
bene a precisarlo subito, «non 
è intangibile e necessita di mi
glioramenti-. Il «gruppo dei 
dieci- lancia un indiretto mes

saggio al Psi che invece punta 
ad arrivare subito al voto in 
aula, senza tante discussioni 
né audizioni. E pur tra le di
verse opinioni, sia sul proble
ma droga che sulla legge, il 
gruppo si è impegnato ad ap
profondire la discussione sui 
quattro punti esposti da Goria 
•su cui potrebbe esserci un'u
tile convergenza». 

Al termine dell'incontro tutti 
soddisfatti. «È sempre utile ed 
importante confrontarsi e noi 
abbiamo parlato con spirilo 
sincero-, risponde Goria, Ma 
se la De non accetterà le sue 
proposte di modifica le pre
senterà lo stesso? -Per farmele 
ritirare devono convincermi 
che ho torto-. Chiederà che il 
volo dei deputati de sia vinco
lato da disciplina di partito o 
di maggioranza? -La libertà di 
coscienza è talmente implici
ta, soprattutto su questioni di 
questo tipo, che mi sembre
rebbe superflua una sorta di 
licenza da parte, di tutti i grup
pi parlamentari-. 

Inaugurata ieri al Casinò una mostra sulla prostituzione 
organizzata dal Comune: dipinti, libri, stampe dal '200 in poi 

Sei secoli di «pittane» a Venezia 
Sei secoli di prostituzione ricostruiti in una mostra 
organizzata dal Comune di Venezia, inaugurata ie
ri nei locali del casinò municipale: dai primi «bor
delli» semipubblici all'introduzione dei preservativi, 
in una città dove si riversava mezzo mondo e le 
meretrici si contavano a decine di migliaia. Una ri
costruzione storico-documentale attraverso dipinti, 
stampe, libri, verbali ed oggetti inequivocabili. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

H VENEZIA. Una mostra a lu
ci rosse. Eccoci in mezzo a 
stampine settecentesche, veri 
Kama Sutra imbarazzanti, bor
sette a forma di organi genitali 
maschili, crudi disegni di ana
tomie aggredite dalla sifilide, 
ferri «chirurgici» dall'inequivo
cabile uso, mutande con op
portune aperture, raccolte di 
libri su prostitute e prostituzio
ni - elogi e condanne, leggi e . 
poemi - verbali di processi, 
•tariffari delle puttane-, con 
una consistente appendice 
sull'omosessualità e le sue 
pratiche, Solo il titolo è pudi

bondo: «Le cortigiane di Ve-
nezia-. Ma la rassegna, pare la 
prima al mondo, (curata da 
uno stuolo di storici, mobilitati 
dal Comune di Venezia) è 
una completa carrellata stori
ca su sei secoli di meretricio 
in una Repubblica, quella di 
Venezia, che della prostituzio
ne è stata a lungo capitale ri
conosciuta. L'ingresso, cin
quemila lire, costa meno del 
più banale catalogo di sexy-
shop. In compenso, si impara 
infinitamente di più. 

Ospitata nei locali del Casi
nò d'inverno, potrà tuttavia 

entrare chiunque: l'ingresso è 
a parte e non ci sono limiti 
d'età, «tanto, con tutto quel 
che si vede in giro-, come 
spiega l'assessore alla casa da 
gioco Maurizio Cecconi... C'è 
anche una sfilata di quadri, 
autori famosi, dal Tintoretto ai 
Longhi, ed ecco una valanga 
di Veneri, Maddalene o Giu
noni, nude ed opulente: a far 
da modelle erano regolar
mente le prostitute d'alto bor
do, le cortigiane, a loro volta 
colte, spesso poetesse come 
Veronica Franco o musiciste, 
amiche e protettrici di artisti. 
La cortigiana veneziana è un 
mito, che ha incantalo per se
coli viaggiatori stranieri, Ma 
accanto ad essa la città, capi
tale di un impero economico-
militare e porto di mare, ha vi-
sto per secoli fiorire di tutto. 
Ne conserva ancora vistose 
tracce, come nel «Traghetto 
del buso- o nel «Ponte delle 
tette». 

I curatori della mostra ap-
prolondiscono. Rispolverano i 
primi documenti scritti, del 
1200: divieti di affittar case a 

meretrici nella zona di Rialto, 
l'ombelico cittadino, ed istitu
zione di una magistratura per 
controllarle, i «signori della 
notte-, specie di Batman ante 
litteram che pattugliavano le 
calli dopo il tramonto. Non 
era proibito il meretricio, si 
cercava perù di stringerlo in 
un cerchio di ostacoli. Nel 
Trecento nacque il primo 
«bordello» semipubblico, il ca
stelletto, una serie di case di 
proprietà di nobili dove si cer
cava di radunare obbligatoria
mente le prostitute per l'eser
cizio del loro mestiere. Figu
rarsi. Il fenomeno dilagava e, 
più la Repubblica istituiva di
vieti, più la prostitLzione cre
sceva. Finché venne, di latto, 
tollerata. Con una curiosa ap
pendice quattrocentesca, 
quando il Senato concesse 
l'esercizio del «dazio sulle 
pubbliche meretrici- agli stu
denti dell'Università di Pado
va, che trovarono cosi i fondi 
per pagare due noti docenti di 
diritto. Ci furono, in questo se
colo, addirittura delle spinte 
pubbliche alla prostituzione, 

intesa com" rimedio alla cre
scente pratica di una sodomia 
violenta. E, dal Cinquecento, 
ritorni repressivi in seguito alla 
diffusione della sifilide: per 
proteggersi dalla quale il do
cente padovano Gabriele Fai-
loppio inventò e sperimentò i 
primissimi preservativi,' panni 
di lino imbevuti di unguenti. 
Passò anche il terrore della 
malattia. La fine della Repub
blica (e della mostra) è con
dita da una prostituzione 
trionfante, una delle ultime ri
sorse finanziarie di Venezia. A 
decine di migliaia le «putane». 
con prestazioni fomite in ogni 
ora e in ogni luogo, dalle case 
ai retrobottega, dai palchetti 
di teatro alle gondole, dai por
tici all'aperto (dove erano ar
rivati intanto i primi banchetti 
di ambulanti napoletani, che 
vendevano condom di budel
la animale), sino a ben quin
dici monasteri femminili, de
bitamente catalogati e ricono
sciuti come «bordelli». Tanto 
che si dovette inventare l'en
nesima magistratura: i «prov
veditori sopra i monasteri». 

l'Unità 
Sabato 
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